Terza Domenica di Pasqua, A

PERDONO
Signore, se non ascoltiamo la tua voce e non abbiamo piena fiducia in te… abbi pietà di noi

Cristo, se conoscendo la tua proposta di amore scegliamo strade alternative perché appaiono più facili … abbi pietà di noi

Signore, se seguiamo chi non è il vero pastore e non cerca il nostro bene profondo… abbi pietà di noi

GRAZIE
Grazie, o Padre, perché Cristo risorto continua a camminare davanti a noi come pastore che guida il gregge ai pascoli ricchi del tuo amore
Grazie, Signore Gesù, perché attraverso di te possiamo conoscere la nostra vocazione ad essere figli di Dio
Grazie, Spirito di vita, perché animi fratelli e sorelle a donarsi a te per servire con libera generosità il Vangelo perché sia nutrimento per tutta la comunità e luce per ogni uomo
SEGUIRE
Donarsi, risorgere, credere, testimoniare… e quindi SEGUIRE
Seguire chi e perché? Perché siamo chiamati in questa quarta domenica di Pasqua, la domenica del Buon Pastore a SEGUIRE?

Tante volte quando dobbiamo scegliere partiamo dall’analisi dei pro e contro, da cosa ci offre uno e l’altro. Infatti la figura del Pastore buono emerge anche dal confronto con il ladro: Gesù stesso si propone mettendo in luce la sua azione e chiarendo per contrasto anche quello che compie il ladro.

Il Pastore entra per la porta del recinto in cui è riunito il gregge per la notte

Il ladro invece vi sale da un’altra parte

La reazione delle pecore conferma la diversità: 

quando entra il pastore si fidano perché conoscono la sua voce e si sentono conosciute perché lui le chiama per nome, perché le ama una ad una, e per queste impegna il suo lavoro, anche conducendole sicure nella valle oscura, preparando la mensa davanti ai nemici; il pastore, direbbe papa Francesco, porta su di sé anche l’odore delle pecore
quando entra il ladro, anche la voce del ladro le mette in difficoltà, provano paura, non si fidano e non le seguono; e del resto non è venuto per condurle verso pascoli di erbe fresche, ad abbeverarsi ad acque tranquille, perché possano crescere; a lui interessano solo come bottino che arricchisce lui stesso e non loro 

il pastore conduce un gregge anche grande: spesso si tratta di pecore che gli sono affidate dai ricchi; ma ha pure un gregge suo, di solito piccolo, a cui è particolarmente legato e per il quale donerebbe la sua vita se si manifestasse la necessità

il mercenario, a cui non interessano le pecore bensì solo il guadagno, se vede animali feroci fugge e abbandona il gregge, preoccupato solo di salvare la sua vita

Ascoltare la voce del Pastore, accettare e far crescere il legame profondo che lui offre mettendo in gioco la sua vita per il gregge, in cui nessuno è anonimo, ma conosciuto perché amato uno ad uno, con le proprie ricchezze e fragilità… va in cerca anche della pecora che si smarrisce, che sceglie altre strade, e si blocca in zone pericolose

Gesù utilizza un’immagine ricca nel suo tempo e popolo, non solo per la normale esperienza diretta di tanti e indirette di tutti gli altri, ma anche come immagine con cui rappresentare l’amore stesso di Dio, il Padre suo… e nostro

Come pecore che conoscono la voce del tuo Figlio

e lo seguono perché in lui trovano la vita,

siamo venuti a lodare il tuo nome

e ringraziarti per il grande dono, Dio Onnipotente,

perché in Gesù ci hai dato e detto tutto.

È lui il Pastore annunciato al tuo popolo,

i discendenti di Abramo, 

e offerto a tutti gli uomini,

ugualmente chiamati a far parte del tuo gregge,

e gioire nell’ascoltare la sua voce.

È Gesù la porta attraverso la quale 

entriamo nella salvezza,

gustiamo la bellezza della tua presenza,

e godiamo della comunione con te,

Dio fedele alle promesse,

sempre pronto a donare vita a chi ti invoca con fede.

Come gregge di Cristo siamo in sintonia 

con quanti camminano sulle strade della storia

e con gli angeli e i santi che già godono dei pascoli eterni.

Insieme con loro, fatti voce del creato,

eleviamo il canto riconoscente della lode: Santo…

